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 Dati base

Dove  sono  –  Il  popolo  degli  Yanomami  vive  in  un’area  di
foresta tropicale a Ovest del massiccio delle Guiane, sui due
lati della frontiera tra Brasile e Venezuela.

Superficie  –  Occupano  un  territorio  di  circa  192.000
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chilometri quadrati (quasi 2/3 dell’Italia), di cui 96.650 in
Brasile.

Popolazione  –  Sono  circa  33.100  persone  (fonte:  Albert  –
Milliken, 2009).

Lingue  –  Gli  Yanomami  si  riconoscono  come  un  popolo  che
presenta, al suo interno, diversità culturali e che parla
lingue  appartenenti  alla  stessa  famiglia  e  mutuamente
comprensibili.

In  Brasile  –  La  Terra  indigena  Yanomami  è  localizzata
all’estremo Nord del Brasile e ha un’estensione di 9.664.975
ettari, essendo abitata da 21.249 persone, organizzate in 285
comunità  (Distrito  sanitário  especial  indígena  yanomami,
2014).

Localizzazione  della  Missione  Catrimani  –  La  Missione
Catrimani  è  localizzata  sulla  sponda  sinistra  del  fiume
Catrimani (N: 02°21’167’’; W: 063°00’447’’), affluente del Rio
Branco, di fronte alla rapida del Cujubim.

Comunità  e  popolazione  –  Nella  regione  della  missione
Catrimani esistono 22 comunità con una popolazione di quasi
900 abitanti.

Dati  demografici  –  Gli  Yanomami  stanno  vivendo  una  forte
crescita demografica, perciò la popolazione è molto giovane.
Nella regione del Catrimani, 408 persone hanno meno di 14
anni, corrispondendo al 49 % del totale.

Distanze – La Missione Catrimani dista circa 250 Km in linea
d’aria da Boa Vista, capitale dello stato di Roraima.

Mezzi di trasporto – Partendo da Boa Vista, è raggiungibile
con piccoli aerei leggeri che atterrano sulla pista della
missione (circa un’ora di volo), ma si può arrivarvi per via
fluviale, risalendo il fiume Catrimani (circa tre giorni di
navigazione), o per via terrestre, utilizzando veicoli fino a



dove esistono strade e … continuando a piedi nella foresta,
meglio se ben accompagnati (circa cinque giorni).

Salute – Le patologie più diffuse: infezioni respiratorie,
gastroenteriti/verminosi,  malattie  della  pelle/dermatiti,
tubercolosi, malaria, denutrizione. Alla missione esiste un
ambulatorio con farmacia, ma i casi più gravi sono trattati in
città.

Educazione – Ogni comunità, in genere, possiede una piccola
scuola con il proprio maestro Yanomami che vi risiede. Alla
missione  esiste  un  Centro  di  formazione  usato  per  la
formazione di maestri, di tecnici indigeni di salute, per
corsi, incontri e assemblee.

 

Mondo Yanomami
A  causa  dell’isolamento  e  di  un’esistenza  millenaria
nell’ambiente  della  foresta  tropicale  dell’Amazzonia,  il
popolo  Yanomami  ha  sviluppato  una  cultura  e  un  sistema
simbolico propri, molto differenti dalla simbologia biblica
frutto di un ambiente e di una cultura di pastori del deserto.
Qualsiasi  traduzione  letterale,  tipo  Dio  =  Omã,  risulta
insostenibile. La tradizione orale yanomami, miti e storie
esemplari rivissute nei rituali, spiega le origini e orienta
il comportamento sociale e etico della società che vive in
foresta. In una cultura orale come quella yanomami, i miti
sono dinamici, raccontati o celebrati, liberamente adattati
alla situazione ma conservandone inalterato il nucleo.

Le origini
Invece di un Dio creatore, alle origini ci sono due gemelli:



Omâ  e  Yoasi.  Omâ  rappresenta  l’intelligenza  creativa,  la
furbizia, la generosità. Yoasi, il caimano, rappresenta la
stupidità e l’egoismo. 

Gli  Yanomami  sono  figli  di  Omâ  e  i  napëpë  (=  non
Yanomami) sono figli di Yoasi, egoisti e irresponsabili
(mohoti) • Omâ ha dato queste terre agli Yanomami, ai
napëpë ha dato Boa Vista, São Paulo… • Omâ si è ritirato
sulle montagne del Parima, ma è chiamato in causa quando
c’è bisogno. • Il figlio di Omâ aveva sete. Omâ fece un
buco nella terra causando la grande inondazione.

L’Universo e l’armonia
La foresta (urihi) è il mondo, il pianeta, il cosmo dove
vivono tutte le cose che esistono, materiali e spirituali:
Yanomami,  napëpë,  spiriti,  ancestrali,  animali,  piante,
fenomeni naturali… Una struttura molto instabile frutto di un
cataclisma originale causato dalla rottura dell’equilibrio. Se
si  rompe  l’armonia  dell’insieme  tutto  cade,  è  la  fine  di
tutto.

Ferire la foresta, tagliare o strappare alberi in grande
quantità,  aprire  strade,  scavare  buchi  per  estrarre
metalli libera un fumo, una nebbia mortifera invisibile
che  si  sparge  seminando  epidemie,  malattie  mortali
(xawara).
Nella  foresta  ci  sono  luoghi  dove  abitano  animali
mostruosi,  Teperesik+,  Terema…  sono  luoghi  protetti,
nessuno  può  andare  là  per  cacciare  o  pescare
impunemente.   Sono  nidi  di  riproduzione  della
biodiversità.
Gli  xapuripë  (sciamani)  yanomami,  grandi  alberi
materiali  e  spirituali,  sono  le  colonne  del  cielo.
Quando l’ultimo sciamano morirà, anche l’ultimo albero
sarà abbattuto e il cielo cadrà nuovamente.



Gli sciamani (xapuripë)
Lo  sciamanismo  e  l’endocannibalismo  sono  i  rituali  più
affascinanti della cultura yanomami. Gli sciamani, mediante
l’uso di allucinogeni, di canti e danze, sono il ponte tra il
mondo  materiale  e  quello  spirituale  con  la  funzione  di
mantenere l’equilibrio, l’armonia della foresta/mondo.

Quando uno sciamano muore, gli elementi si infuriano,
particolarmente il vento e il tuono. (In occasione della
morte  di  una  persona  importante  ho  visto  una  donna
gridare allo sciamano: «Il tuono sta dormendo, scuoti la
sua amaca»).
La  morte  di  uno  sciamano  scuote  l’equilibrio,  asce
tagliano i pilastri del cielo, gli sciamani alzano le
braccia  per  reggere  un  peso  che  può  diventare
insostenibile. I pianti rituali, le grida, i canti e le
danze mimiche creano un clima di grande drammaticità,
letteralmente da fine del mondo.
Lo sciamano viaggia nel mondo degli spiriti animali,
incarna e imita l’animale appropriato, succhia e poi
soffia  buttando  via  lo  spirito  responsabile  per  la



malattia.  Il  rituale,  eseguito  singolarmente  o  in
gruppo, può durare una notte intera.
L’endocannibalismo consiste nella consumazione rituale e
in gruppo delle ceneri delle ossa di uno Yanomami morto
sciolte in una zuppa di banane.
I rituali funebri valorizzano le qualità a servizio del
gruppo. È una forma di comunione per perpetuare questi
valori e stringere alleanza con altri gruppi.

Gli animali
I  personaggi  dei  miti  delle  origini,  dei  racconti  e  dei
disegni  sono  animali  della  foresta,  indicando  una  intima
unione ancestrale e attuale. 

Ogni Yanomami ha un «alter ego» (altro-io) animale, il
falco reale è il più rappresentativo, la sua uccisione
richiede  rituali  di  purificazione.  •  Il  giaguaro
ruggisce  nel  petto  degli  sciamani  e  dei  giovani
cacciatori. • Il colibrì ha estratto il fuoco dalle
fauci del caimano e l’ha posto dentro il legno della
pianta  di  cacao.   •  Il  sangue  della  puzzolente  e
antipatica  mocura  (faina)  stà  all’origine  dei  colori
degli animali. • Il tacchino selvatico, dalle penne nere
e petto bianco, sta all’origine della alternanza del
giorno e della notte. «Voi napëpë pensate che l’aurora
viene meccanicamente? Sono gli uccelli che, cantando,
chiamano l’aurora. Se uccidete tutti gli uccelli, la
notte si estenderà per sempre».

L’intima unione di tutti gli elementi della foresta / mondo fa
sì  che  non  ci  sia  distinzione  tra  voce  e  rumore,  tutti
parlano, tutti si comunicano: la voce degli Yanomami, la voce
del tucano, del giaguaro… del tuono, delle rapide dei fiumi,
del vento.

Ritengo che le tradizioni racchiuse nella sapienza yanomami
possano realmente trasmettere segnali e valori alla nostra



società occidentale. A garanzia  della vita e soprattutto
della sopravvivenza del pianeta.

Guglielmo Damioli*

(*)  Per approfondire le tematiche della cultura yanomami
rimandiamo a: Guglielmo Damioli, Giovanni Saffirio, Yanomami.
Indios dell’Amazzonia, Edizioni Il Capitello,    Torino 1996.

Cronologia

1929 – 1930 – Una spedizione raggiunge il fiume Catrimani e
incontra un gruppo di Yanomami. Ne fa parte il benedettino
Alcuino Meyer.

1948 – I missionari della Consolata arrivano a Roraima in
sostituzione dei Benedettini.

1953 – Primo viaggio di padre Riccardo Silvestri (Imc) tra gli
indios isolati del fiume Apiaú.



1960 – Primo viaggio di Bindo Meldolesi (Imc) tra gli indios
del fiume Apiaú.

1965, ottobre – I padri Bindo Meldolesi e Giovanni Calleri
fondano la missione sulla sponda sinistra del fiume Catrimani.

1966, marzo – Il primo aereo Cesna 170 atterra sulla pista
della missione, appena terminata.

1967, dicembre – Viene creata la Funai (Fundação Nacional do
Índio) in sostituzione dello Spi (Serviço de Proteção aos
Índios).

1968, gennaio – All’equipe missionaria di Catrimani si aggrega
fratel Carlo Zacquini.

1968, novembre – Massacro della spedizione di padre Giovanni
Calleri tra gli indios Waimiri-Atroaris.

1972  –  Viene  fondato  il  Conselho  indigenista  missionario
(Cimi), un’organizzazione che si rivelerà fondamentale per la
difesa dei popoli indigeni del Brasile.



1974 – Inizia la costruzione della Perimetral Norte (Br-210).
Prime invasioni di lavoratori e macchine. Si lavorerà per poco
più di tre anni. Poi il progetto verrà sospeso per mancanza di
fondi.

1974 – Prima epidemia di morbillo.

1977 – Seconda epidemia di morbillo.

1987,  agosto  –  I  missionari  sono  espulsi  dalla  Missione
Catrimani. Vi torneranno soltanto un anno e mezzo più tardi
(novembre 1988).

1988, ottobre – Viene emanata la nuova Costituzione brasiliana
contenente  anche  il  riconoscimento  dei  diritti  dei  popoli
indigeni.

1989,  marzo  –  I  missionari  iniziano  il  progetto  di  etno-
alfabetizzazione.

1992, maggio – Esce il decreto presidenziale con il quale
viene finalmente omologata la Terra indigena yanomami.



2015, agosto – Cinque anni dopo la sua uscita in Francia,
anche in Brasile, esce la biografia di Davi Kopenawa, sciamano
(xapuri), da anni leader riconosciuto degli Yanomami. 

(a cura di Paolo Moiola)

 

Glossario
Urihi – Terra-foresta. Per gli Yanomami la foresta è viva,
popolata da un’infinità di esseri viventi: umani, animali,
spiriti ecc.

Yano – La casa comunitaria, una costruzione circolare unica,
di pali e paglia, condivisa fra i parenti. Possiede al centro
un’area destinata alle funzioni rituali e socio-politiche, e
non esistono pareti divisorie che separino gli spazi occupati



dalle  diverse  famiglie.  È  l’ambito  privilegiato  delle
relazioni  sociali,  ma  anche  metafora  del  cosmo.  Spesso  è
chiamata «maloca», che però è un termine tupí-guarani.

Hutukana – La piantagione dove sono coltivati prevalentemente
banani, piante di manioca, canna da zucchero, papaie, tabacco,
cotone, piante curative e magiche ecc.

Wakatha u – Nome yanomami di una specie di armadillo e, con
l’aggiunta del suffisso «u», del fiume Catrimani, sulla cui
sponda sinistra, all’altezza della rapida del Cujubim, è stata
fondata la Missione Catrimani.

Xapuri – Il termine si riferisce sia agli spiriti ausiliari
invocati durante le sessioni sciamaniche che agli sciamani
stessi che viaggiano nel tempo e nello spazio, visitando altre
dimensioni.

Napë – In contesti diversi, assume significati differenti: puó
indicare un nemico, ma anche uno straniero, un non-Yanomami o
un bianco. Plurale: napëpë.

Xawara – Epidemia. Per gli Yanomami le gravi epidemie che
hanno decimato la popolazione a partire dal contatto con i
bianchi sono attribuite ai fumi prodotti dalle sostanze e dai
macchinari  usati  dai  bianchi  e  dai  cercatori  d’oro  in
particolare.

Xori  –  Cognato.  La  relazione  fra  due  cognati  promuove
alleanza, amicizia e facilità di scambio. Sin dal principio, i
missionari sono stati classificati con questo termine.

Nohimayou  –  La  parola  «nohi»  significa  amico.  Il  verbo
nohimayou  si  riferisce  all’abilità  di  suscitare  nell’altra
persona  un  sentimento  di  amicizia.  Gli  Yanomami  usano
quest’espressione  per  descrivere  anche  l’atteggiamento  dei
missionari del Catrimani.

Garimpeiros  (port.)  –  Cercatori  d’oro  che  invadono



illegalmente la Terra indigena. Gli Yanomami li denominano
anche  con  i  termini:  «napë  wareri  pë»,  spiriti  pecari
stranieri, o «urihi wapo pë», mangiatori di terra, poiché
devastano il suolo e scavano buche per estrarre i minerali.

(a cura di Corrado Dalmonego)

 

 

 


